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“Così è se vi pare”

V.I.T.R.I.O.L.

“Una commedia da interiorizzare” 

Si apre il sipario e inizia la rappresentazione di “Così è se vi pare”..2 battute poi... Suona un campanello e sul palcoscenico compare un cameriere (lo stesso della rappresentazione) che chiede a Franca in prima fila:

CAMERIERE:Mi scusi, signora, c’è di là un personaggio strano, con bombetta e barba a pizzo...dice  di  essere...Luigi, sì Luigi Pirandello e vuol parlare con gli attori e con lei...

FRANCA:
Chi?! Luigi Pirandello? Ma davvero lui?!!... Presto, fallo entrare!

(Al pubblico) E certo, sono mesi che lo chiamiamo con le nostre assurde interpretazione delle sue novelle e commedie! Era ovvio che prima o  poi sarebbe intervenuto a dircene quattro! (entra Luigi)

LUIGI:
Sì, sono proprio io, il “personaggio” Luigi Pirandello, quello che voi avete immaginato;   da questo momento in poi, reale e in carne ed ossa nel vs/ mondo; ma non sono venuto per protestare, anzi, sono disposto a discutere le interpretazioni che avete dato delle mie opere ed anche ad aiutarvi a  scrivere la commedia che verrà recitata in questo teatrino del Cis...Era un pò che sentivo l’impulso di venire, ma solo oggi mi avete permesso di entrare in questo  terrestre spazio-tempo dove persone e personaggi a volte si mescolano per concretizzare azioni, sentimenti o pensieri del loro Sè...(si siede sul divano con aria disinvolta)

FRANCA:
Come mai Lei parla del Sè? Non mi sembra che dalle sue commedie traspaia una concezione spiritualista.

LUIGI: 
E’ vero. Ma io non sono il Pirandello autore storico, bensì il vs/ Pirandello, quello che è stato partorito dai vs/ studi e commenti, pertanto sono “mutato”  e pur avendo tutto di me, ho anche qualcosa di voi, come voi studiandomi avete acquisito qualcosa di me.

FRANCA:
Possiamo darci del tu? Qui al Cis ci diamo tutti del tu, perchè così è più facile comprendersi e lavorare insieme. Si? Bene allora, Luigi, tu sai che noi vorremmo rappresentare “Così è se vi pare”, ma vorremmo dare un taglio “spirituale” alla tua commedia, pur senza mutarla nella sostanza, visto che dai ns/ commenti è risultata la più mistica delle tue opere.

LUIGI:
Ecco, appunto delle vs/ interpretazioni volevo discutere e poichè è di “Così è se vi pare” che dobbiamo trattare, a questa commedia ci limiteremo, ma prima di tutto  sarei ansioso di conoscere piu’ da vicino proprio voi  tre che mi avete interpretato: Natale, Franca e Maurizio.  (Laudisi -Maurizio gli  siede accanto).
MAURIZIO:
Caro Luigi, se ci vuoi conoscere, non hai che da visitare il sito www.taote.it  e leggere i nostri elaborati su tutti gli argomenti che abbiamo trattato, dai Testi Sacri agli Archetipi, puoi anche ascoltare le canzoni di Natale, leggere le mie poesie  o i racconti di Franca...avrai così i ns/ ritratti e anche le storie delle ns/ vite...

FRANCA:
Io sono convinta che lui già ci conosce benissimo, dal momento che abbiamo iniziato a interpretare i suoi “Sei personaggi in cerca d’autore”!..E sono certa che si  è anche divertito un bel pò a scoprire un nuovo se stesso attraverso l’Albero cabalistico o le interpretazioni “esoteriche” a sfondo  vedantino o buddista...

MAURIZIO:
E’ a me che si riferisce Franca, sono io quello che riesce a trovare nei tuoi “pupi”  le otto “coscienze” buddiste e in particolare nella signora Ponza addirittura la nona, il cui nome è Amala (= incontaminata), la Coscienza che va oltre il burattino e che indica il Se’ Superiore o Spirito. 

LUIGI:
Si, devo confessare che alcune vostre intuizioni mi hanno sollecitato, non per nulla  sono qua... avete nominato la signora Ponza? Facciamola entrare subito, senza aspettare l’ultima scena: sapremo direttamente da lei quanto si riconosca in quello che voi le avete attribuito (entra la signora Ponza)

SRA PONZA: Signori miei, se io nella commedia così come sono nata, “sono colei che mi si crede” tanto più qui sarò come mi vogliono coloro che interpretano il mio autore! Ascoltiamo piuttosto Laudisi, lui sì che rappresenta lo scettico, ironico razionalista che nega la realtà della Verità a qualunque livello e ride di sè, di noi e di tutto quello che gli capita a tiro, basta rivedere la scena dello specchio...

MAURIZIO:
No, no! Mi dispiace, non potete ridurre il mio personaggio alla scena dello specchio... se dobbiamo recitare la commedia, recitiamola tutta, dall’inizio, magari in edizione ridotta, e poi discuteremo dei significati di noi personaggi, e rivendicheremo la  genuinità della nostra filosofia di vita. Io ovviamente sono quello che si accaparra  l’identità dell’autore, sono lui più di tutti gli altri, sono il suo burattino testimone, ma anche gli altri sono sue componenti psichiche, anche le pettegole signore amiche della  padrona di casa o i curiosi uomini che contornano il padrone di casa... ma via, non perdiamo altro tempo e incominciamo di nuovo dall’inizio! (Luigi scende e si  siede in prima fila)...

PERSONAGGI:


Pirandello

Lamberto Laudisi

La Signora Frola

Il Signor Ponza, suo genero

La Signora Ponza

Il Consigliere Agazzi

La Signora Amalia, sua moglie e sorella di Lamberto Laudisi

Dina, loro figlia

La Signora Sirelli

Il Signor Sirelli

Il Signor Prefetto

Il Commissario Centuri

La Signora Cini

La Signora Nenni

Un cameriere di casa Agazzi

Narratore

ATTO PRIMO

In un capoluogo di provincia. Oggi.

Salotto in casa del Consigliere Agazzi.

La Signora Amalia, Dina, Laudisi. Al levarsi della tela Lamberto Laudisi passeggerà irritato per il salotto.

LAUDISI:
Ah, dunque è andato a ricorrere al Prefetto?

AMALIA:
Oh, Dio, Lamberto, per un suo subalterno!

LAUDISI:
Subalterno, alla Prefettura; non a casa!

DINA:
Ma è venuto a allogarci la suocera qua accanto, sullo stesso pianerottolo!

LAUDISI:
E non era padrone? C’era un quartierino sfitto, e l’ha affittato per la suocera. O ha forse l’obbligo una suocera di venire a ossequiare in casa la moglie e la figliuola d’un superiore di suo genero?

AMALIA:
Chi dice obbligo? Siamo andate noi, mi pare, io e Dina, per le prime da questa signora, e non siamo state ricevute.

LAUDISI:
E che è andato a fare adesso tuo marito dal Prefetto? A imporre d’autorità un atto di cortesia?

AMALIA:
Un atto di giusta riparazione, se mai! Perché non si lasciano due signore, lì come due pioli, davanti alla porta.

LAUDISI:
Soperchierie, soperchierie! Non sarà dunque permesso alla gente di starsene  per casa sua?

DINA:
Vai, zietto, calmati, via! Saremo, se vuoi, sincere: ecco, ammettiamo d’essere state così cortesi per curiosità. Ma scusa, non ti sembra naturale?

LAUDISI:
Ah, naturale, sì: perché non avete nulla da fare.

DINA:
Non puoi negare che questo signore vive in un modo talmente strambo da suscitare la curiosità naturalissima di tutto il paese. Scusami. Arriva. Prende a pigione un quartierino all’ultimo piano di quel casone tetro, là, all’uscita del paese, su gli orti… L’hai veduto? Dico, di dentro?

LAUDISI:
Sei forse andata a vederlo, tu?

DINA:
Si, zietto! Tutti sono andati a vederlo. C’è un cortile, così buio! (pare un pozzo), con una ringhierina di ferro in alto, in alto, lungo il ballatoio dell’ultimo piano; da cui pendono coi cordini tanti panieri.

LAUDISI:
E con questo?

DINA:
Ha relegato la moglie lassù!

AMALIA:
E la suocera qua, accanto a noi! E la costringe ad abitar divisa dalla figlia!

LAUDISI:
Chi ve l’ha detto? O non può esser lei, invece, la madre, per aver maggior libertà?

DINA:
No, no! Che, zietto! Si sa che è lui!

AMALIA:    Che una povera madre, non sapendo resistere a viver lontana dalla figliuola sia costretta a viverne divisa, via, ammetterai che questo no, non si capisce facilmente!

LAUDISI:
Che fantasie da tartarughe! Ci vuol tanto a immaginare che ci sia tale incompatibilità di carattere, per cui ….

DINA:
Come, zietto? Tra madre e figlia?

LAUDISI:
Perché tra madre e figlia?

AMALIA:
Ma perché tra loro due, no! Sono sempre insieme, lui e lei!

DINA:
Suocera e genero! E’ ben questo lo stupore di tutti!

LAUDISI:
Sospettate forse che facciano all’amore, suocera e genero?

DINA:
No, che dici! Una povera vecchietta.

AMALIA:
Non porta mai con sé, mai, la moglie a vedere la madre!

LAUDISI:
Sarà malata, quella poverina…

DINA:
Ma che! Ci va lei, la madre…

AMALIA:
Ci va… Sì! Per vederla da lontano! A questa povera madre è proibito salire in casa della figliuola!

DINA:
Può parlarle solo dal cortile!

AMALIA:
Dal cortile, capisci!

DINA:
Alla figliuola che s’affaccia dal ballatoio lassù, come dal cielo! (Si sente bussare)

CAMERIERE:Permesso?

AMALIA:
Chi è?

CAMERIERE:I signori Sirelli  con un’altra signora.

AMALIA:
Ah, fa passare.…..Cara signora!

SRA SIRELLI: Mi sono permessa di portarle la mia buona amica, signora Cini, che aveva tanto desiderio di conoscerla.

AMALIA:
Piacere, signora. S’accomodino. Questa è la mia figliuola Dina. Mio fratello.

SIRELLI:
Signora, signorina.

SRA SIRELLI:  Ah, signora mia, noi veniamo qua come alla fonte. Siamo due povere assetate di notizie.

AMALIA:
E notizie di che, signore mie?

SRA SIRELLI: Ma di questo benedetto nuovo segretario della Prefettura. Non si parla d’altro in paese!

AMALIA:
Ma ne sappiamo quanto gli altri, noi, creda, signora!

SIRELLI:
Te l’ho detto? Quanto me, e forse meno di me! La ragione per cui questa povera madre non può andare a vedere in casa la figliuola, per esempio, la sanno loro, qual è veramente?

AMALIA:
Ne stavo parlando con mio fratello.

LAUDISI:
Mi sembrate impazziti tutti quanti!

DINA:
Perché il genero, dicono, glielo proibisce.

SRA CINI:
Non basta, signorina!

SRA SIRELLI: Non basta! Fa di più!

SIRELLI:
Notizia fresca appurata or ora: la tiene chiusa a chiave!

AMALIA:
La suocera?

SIRELLI:
No, signora: la moglie!

SRA SIRELLI: La moglie! La moglie!

SRA CINI:
A chiave!

DINA:
Capisci, zietto? Tu che vuoi scusare…

SIRELLI:
Come? Tu vorresti scusare quel mostro?

LAUDISI:
Ma non lo voglio scusare nient’affatto! Dico che la vostra curiosità (chiedo perdono alle signore) è insoffribile, non foss’altro perché è inutile.

SIRELLI:
Inutile?

LAUDISI:
Inutile! Inutile, signore mie!

SRA CINI:
Che si voglia venire a sapere?

LAUDISI:
Che cosa, scusi? Che possiamo noi realmente sapere degli altri? Chi sono… come sono… ciò che fanno… perché lo fanno…

SRA SIRELLI: Chiedendo notizie, informazioni…

LAUDISI:
Tutt’e due, qua, vedete me. Mi vedete, è vero?

SIRELLI:
Eh, sfido!

LAUDISI:
No, no; non lo dire così presto, caro. Tu mi vedi? Guardami meglio. Toccami.

SRA SIRELLI: E toccalo!

LAUDISI:
Così, bravo. Tu sei sicuro di toccarmi come mi vedi, e vero?

SIRELLI:
Direi.

LAUDISI:
Ora, scusi, venga qua lei, signora. No, no, ecco, vengo io da lei. Mi vede è vero? Alzi una manina: mi tocchi. Cara manina!

SIRELLI:
Ohè, ohè.

LAUDISI:
E’ sicura anche lei di toccarmi come mi vede? Ma per carità, non dica a suo marito, nè a mia sorella, né a mia nipote, né alla signora qua…

SRA CINI:
Cini.

LAUDISI:
Cini…come mi vede, perché tutti e quattro altrimenti le diranno che lei s’inganna, mentre lei non s’inganna affatto! Perché io sono realmente come mi vede lei. Ma ciò non toglie, cara signora mia, che io non sia anche realmente come mi vede suo marito, mia sorella, mia nipote e la signora qua….

SRA CINI:
Cini.

LAUDISI:
Cini… che anche loro non s’ingannano affatto.

SRA SIRELLI: E come, dunque, lei cambia dall’uno all’altro?

LAUDISI:
Ma sicuro che cambio, signora mia! E lei no, forse? Non cambia?

SRA SIRELLI: Ah no no no no. Le assicuro che per me io non cambio affatto!

LAUDISI:
E neanch’io per me, creda! E dico che voi tutti v’ingannate se non mi vedete come mi vedo io! Ma ciò non toglie che non sia una bella presunzione tanto la mia, quanto la sua, cara signora.

SIRELLI:
Ma tutto codesto arzigogolo, scusa, per concludere che cosa?

LAUDISI:
Ti pare che non concluda? Oh bella! Vi vedo così affannati a cercar di sapere chi sono gli altri e le cose come sono, quasi che gli altri e le cose per se stessi fossero così o così.

SRA SIRELLI: Ma secondo lei allora non si potrà mai sapere la verità?

SRA CINI:
Se non dobbiamo più credere neppure a ciò che si vede e si tocca!

LAUDISI:
Ma sì, ci creda, signora! Però le dico: rispetti ciò che vedono e toccano gli altri, anche se sia il contrario di ciò che vede e tocca lei.

SRA SIRELLI: Oh, senta! Io le volto le spalle e non parlo più con lei. Non voglio impazzire!

LAUDISI:
No, no: basta! Seguitate a parlare della signora Frola e del signor Ponza suo genero: non v’interrompo più.

AMALIA:
Ah, Dio sia ringraziato! 

DINA:
Di là; di là, zietto; sì, vai, vai!

LAUDISI:
No, perchè? Mi diverto a sentirvi parlare. Me ne starò zitto, non dubitate. Tutt’al più, farò tra me e me qualche risata; e se me ne scapperà qualcuna forte, mi scuserete.

SRA SIRELLI: Ma loro non hanno neppur tentato di vedere la suocera qua accanto?

DINA:
Altro che! Due volte, signora!

SRA CINI:
Ah dunque! Dunque loro le hanno parlato?

AMALIA:
Non siamo state ricevute, signora mia! Ah, ma mio marito questa volta se n’è proprio indignato: l’ha presa come una grave mancanza di riguardo ed è andato a rinzelarsene fortemente col Prefetto, pretendendo una riparazione.

DINA:
Oh, giusto, eccolo qua, il babbo!

AGAZZI:
Oh, caro Sirelli. Signora.

AMALIA:
Mio marito, la signora Cini.

AGAZZI:
Lietissimo. Vi avverto che sarà qui a momenti la signora Frola.

SRA SIRELLI: Ah, verrà? Verrà qui?

AGAZZI:
Ma per forza! Potevo tollerare che fosse fatto uno sgarbo così patente alla mia casa, alle mie donne?

SIRELLI:
E il Prefetto?

AGAZZI:
Sì…Eh… ne è rimasto molto… molto impressionato… Era arrivata anche a lui qualche voce, e… e vede anche lui adesso l’opportunità di chiarire questo mistero, di venire a sapere la verità.

LAUDISI:
Ah! ah! ah! ah!

AMALIA:
Non ci manca proprio, adesso, che la tua risata.

AGAZZI:
E perché ride?

SRA SIRELLI: Ma perché dice che non è possibile scoprire la verità.

CAMERIERE: Permesso? La signora Frola.

AGAZZI:
Vedremo adesso se non sarà possibile, caro Lamberto!

AMALIA:
La facciamo passare?

AGAZZI:
No, ti prego, siedi. Aspetta che entri. Seduti, seduti. Bisogna star seduti. Fa passare.

AMALIA:
Favorisca signora. La signora Sirelli, la signora Cini, mio marito, il signor Sirelli, la mia figliuola Dina, mio fratello Lamberto Laudisi, s’accomodi signora.

SRA FROLA:
Sono dolente e chiedo scusa d’aver mancato fino ad oggi del mio dovere. Lei, signora, con tanta degnazione mi ha onorata d’una visita, quando toccava a me venire per la prima.

AMALIA:
Tra vicine, signora, non si bada a chi tocca per prima. Tanto più che lei stando qui, sola, forestiera, chi sa, poteva aver bisogno…

SRA FROLA:
Grazie, grazie… troppo buona…

SRA SIRELLI: La signora è sola in paese?

SRA FROLA:
No, ho una figlia maritata: venuta anche lei, che è poco, qui.

SIRELLI:
Il genero della signora è il segretario della Prefettura: il signor Ponza, è vero?

SRA FROLA:
Appunto, sì. E il signor Consigliere vorrà scusarmi, spero, e scusare anche mio genero.

AGAZZI:
Per dire la verità, signora, io mi sono avuto un po’ a male.

SRA FROLA:
Ha ragione, ha ragione! Ma lei deve scusarlo! Siamo rimasti, creda, così scombussolati dalla nostra disgrazia.

AMALIA:
Ah, già! Loro ebbero quel gran disastro!

SRA SIRELLI: Perdettero parenti?

SRA FROLA:
Oh, tutti… Tutti, signora mia. Del nostro paesello non c’è quasi più traccia.

SIRELLI:
Un’ecatombe!

SRA FROLA:
E sono sciagure per tutta la vita! Si resta come strorditi!

AMALIA:
Oh, certo!

SRA FROLA:
Non si pensa più a nulla. Si manca senza volerlo, signor Consigliere.

AGAZZI:
Oh basta, prego, signora.

SRA SIRELLI: Mi perdoni, signora, se oso domandarle come va, che avendo qua la figliuola, dopo una sciagura come questa, che…mi sembra…dovrebbe far nascere nei superstiti il bisogno di star tutti uniti….

SRA FROLA:
…io me ne stia così sola, è vero?

SIRELLI:
Già, ecco, pare strano, per essere sinceri.

SRA FROLA:
Eh, lo capisco. Ma…sa, son di parere che, quando un figliuolo o una figliuola sposano, si debbano lasciare a se stessi, a farsi la loro vita, ecco.

LAUDISI:
Benissimo! Giustissimo! Che dev’essere per forza un’altra, nelle nuove relazioni con la moglie o col marito.

SRA SIRELLI: Ma non fino al punto, scusi Laudisi, da escludere dalla propria vita quella della madre.

LAUDISI:
Chi ha detto escludere? Si parla adesso, se ho inteso bene, d’una madre che comprende che la figliuola non può e non deve rimanere legata a lei come prima.

SRA FROLA:
Ecco, è proprio così, signore! 

SRA CINI:
Ma la sua figliuola, m’immagino, verrà, verrà qui spesso a tenerle compagnia.

SRA FROLA:
Già…sì…ci vediamo, certo…

SIRELLI:
Non esce mai di casa, però, la sua figliuola! Almeno nessuno l’ha mai veduta!

SRA FROLA:
Noi sa, noi donne siamo abituate, nei piccoli paesi, a star sempre chiuse in casa.

AMALIA:
Ma la signora andrà lei a vedere la figliuola!

SRA FROLA:
Ah, certo! Come no? Una o due volte al giorno ci vado!

SIRELLI: 
E sale, una, due volte al giorno, tutte quelle scale.

SRA FROLA:
Eh, no; non salgo, veramente. La mia figliuola s’affaccia dalla parte del cortile e… e ci vediamo, ci parliamo.

SRA SIRELLI: Così soltanto? Oh! Non la vede mai da vicino?

SRA FROLA:
Ha ragione! Eh sì, ecco, bisogna che io dica
. Novanta, cento scalini non possono essere un impedimento per una madre, sia pur vecchia e stanca, quando poi abbia lassù il premio di potersi stringere al cuore la propria figliuola.

SRA SIRELLI. Ah, ecco! Lo dicevamo noi, signora! Ci dev’essere una ragione!

SIRELLI:
Suo genero, eh?

SRA FROLA:
Oh, ma per carità, non pensino male di lui!

SRA SIRELLI: Ma…allora?

SRA CINI:
Non sarà lui, allora, la ragione!

AGAZZI:
Ma certo! Non mi sembra almeno possibile ch’egli proibisca alla moglie di andar a trovare la madre, o alla madre di salire in casa per stare un po’ insieme con la figliuola!

SRA FROLA:
Proibire, no! Siamo noi, signor Consigliere, io e mia figlia: ce ne asteniamo noi, spontaneamente, creda, per riguardo a lui.

SRA SIRELLI: Ma è gelosia forse?

SRA FROLA: Per la madre? Gelosia? Non credo che si possa chiamare così. Ecco: egli vuole il cuore della moglie tutto per sé. E’ come una pienezza di amore, chiusa, ecco, sì, esclusiva; nella quale la moglie deve vivere, senza mai uscirne, e nella quale nessun altro deve entrare.


Del resto, se io la vedo la mia figliuola e le parlo… Il panierino che vado a tirare là nel cortile, porta su e giù, sempre, due paroline di lettera, con le notizie della giornata. Mi basta questo. Mi sono abituata; rassegnata. Non ne soffro più. (Alzandosi) Signora (Salutando), no prego…stia, stia, signora… non s’incomodi…

AMALIA:
Ma no, è mio dovere, signora. 

(Esce la Sra Frola, accompagnata da Amalia, che rientra poco dopo.)

SIRELLI:
Ma che! ma che! Vi siete contentati della spiegazione?

AGAZZI: 
Qua ci deve essere sotto chi sa che mistero!

SRA CINI:
Le lacrime le tremavano nella voce!

LAUDISI:
Io per me ho notato soprattutto uno studio, dico di più, un impegno di guardare da ogni sospetto il genero!

CAMERIERE: Signor Commendatore, c’è il signor Ponza che chiede d’essere ricevuto.

AMALIA:
Ma che vorrà?

AGAZZI:
Sentiremo. Sedete, sedete. Bisogna star seduti. Fallo passare.

AGAZZI:
Venga, venga avanti, signor Ponza: la mia signora, la signora Sirelli, la signora Cini, la mia figliuola, il signor Sirelli, Laudisi mio cognato. S’accomodi. Vuol parlare a parte con me?

PONZA:
No, posso… posso anche davanti a tutti. Anzi…E’… è una dichiarazione doverosa, da parte mia. Mia suocera avrà parlato a lor signori della sua figliuola; avrà detto che io le proibisco di vederla, di salire in casa mia?

AMALIA:
Ma no! La signora è stata piena di riguardo e di bontà per lei!

DINA:
Non ha detto di lei altro che bene!

PONZA:
Sono qua appunto per chiarir questo, signor Commendatore. La condizione di questa donna è pietosissima. Ma non meno pietosa è la mia, anche per il fatto che mi obbliga a scusarmi. La signora Frola è pazza.

TUTTI.
Pazza?

PONZA: 
Da quattro anni. E la sua pazzia consiste appunto nel credere che io non voglia farle vedere la figliuola. Quale figliuola, in nome di Dio, se è morta da quattro anni la sua figliuola?

TUTTI:
Morta? Oh!… Come? Morta?

SIRELLI:
Ma dunque, quella che lei ha con sé?

PONZA:
L’ho sposata da due anni: è la mia seconda moglie.

AMALIA:
E la signora crede che sia ancora la sua figliuola?

PONZA:
S’ostina a credere che non è vero che sua figlia sia morta, ma che io voglia tenermela tutta per me, senza fargliela più vedere. E’ come guarita. Tanto che, a sentirla parlare, non sembra più pazza affatto. Io cerco d’assecondarla quanto più posso, anche a costo di gravi sacrifizi. Mi tocca tener due case. Obbligo mia moglie, che per fortuna si presta caritatevolmente, a raffermarla di continuo in quella illusione: che sia sua figlia. Ma, carità, ecco, dovere, fino a un certo punto, signori. Non posso costringere mia moglie a convivere con lei.


Chi ha una sventura come questa deve starsene appartato. Costretto a far venire qua mia suocera, era mio obbligo fare davanti a loro questa dichiarazione: dico, per rispetto al posto che occupo; perché non si creda in paese una tale enormità: che per gelosia o per altro io impedisca a una povera madre di vedere la figliuola. Signor Commendatore! ( Va)

AMALIA:
Uh… è pazza, dunque!

SRA SIRELLI: Povera signora! Pazza!

LAUDISI:
Tu avevi già capito?

AGAZZI:
No…ma, certo che… non sapeva lei stessa come dire!

AMALIA:
Eh, sì! diceva; si disdiceva.

SIRELLI:
Tu che ne dici?

LAUDISI:
Io? Niente!

CAMERIERE: Permesso? C’è di nuovo la signora Frola.

SRA FROLA:
Permesso?

AMALIA:
Venga, venga avanti, signora. Sono qua ancora le mie amiche, come vede.

SRA FROLA:
Che mi guardano…e anche lei, mia buona signora, come una povera pazza, è vero?

AMALIA:
No, signora, che dice?

SRA FROLA:
Non è uscito di qua or ora mio genero?

AGAZZI:
Ah, sì! Ma è venuto… è venuto, signora, per parlare con me di… di certe cose d’ufficio, ecco.

SRA FROLA:
Era calmo, almeno? Ha parlato calmo?

AGAZZI:
Ma sì, calmo, calmissimo, è vero?

(Tutti annuiscono)

AGAZZI:
Ha parlato con me di cose d’ufficio…

SRA FROLA:
Ma io vedo come mi guardano! Abbiano pazienza. Non è per me! Dal modo come mi guardano, m’accorgo ch’egli è venuto qua a dar prova di ciò che io per tutto l’oro del mondo non avrei mai rivelato! O potevo dir lor, come va dicendo lui, che la mia figliuola è morta da quattro anni e che io sono una povera pazza che la crede ancor viva e che lui non me la vuol far vedere?

E’ una disgrazia, signor Consigliere, che con tanti stenti, attraverso tanti dolori, s’è potuta superare; ma così, a patto di vivere come viviamo. Capisco, sì, che deve dar nell’occhio della gente, provocando scandalo, sospetti. Ma d’altra parte, se lui è un ottimo impiegato, zelante, scrupoloso. Lei lo avrà già sperimentato, certo.

AGAZZI:
No, per dir la verità, ancora non ne ho avuto l’occasione.

SRA FROLA:
E’ ottimo, e perché si deve allora tormentarlo con questa indagine sulla sua vita familiare, della sua disgrazia, ripeto, già superata e che, a rivelarla, potrebbe comprometterlo nella carriera?

AGAZZI:
Ma no, signora, non s’affligga così! Nessun vuol tormentarlo. Ma bisogna che lei ci spieghi, signora, e chiaramente, come stanno le cose! Possibile che suo genero sia venuto qua a inventarci tutta una storia? Non è vero che la sua figliuola è morta?

SRA FROLA:
Oh no! Dio liberi!

AGAZZI:
Ma allora il pazzo è lui!

SRA FROLA:
No, guardino! guardino! Non è, non è un pazzo! Mi lascino dire! Sposando, fu preso da una vera frenesia d’amore. Per consiglio dei medici e di tutti i parenti gli si dovette sottrarre la moglie di nascosto. E allora lui, già un po’ alterato, credette davvero che la moglie fosse morta; si volle vestire di nero; fece tante pazzie; e non ci fu verso di smuoverlo più da ques’idea. Tanto che, quando (dopo appena un anno) la mia figliuola già rimessa, rifiorita, gli fù ripresentata, disse di no, che non era più lei: no, no; la guardava, non era più lei. E per fargliela riprendere, con l’aiuto degli amici, si dovette simulare un secondo matrimonio.

Per star sicuro, capiscono? Perché forse, di tanto in tanto, gli balena ancora la paura che la mogliettina gli possa essere di nuovo sottratta, se la tiene chiusa a chiave, per questo, tutta per sé. Ma l’adora! Sono sicura. E la mia figliuola è contenta. Ci vuol pazienza. Riverisco, signori, riverisco. (Va)

LAUDISI.
Vi guardate tutti negli occhi? Eh! La verità? Ah! Ah! Ah! Ah!

Al termine del primo atto Luigi sale di nuovo sul palcoscenico e richiama Laudisi-Maurizio che stava per uscire con gli altri.
LUIGI:
Aspetta, non te ne andare, parliamo di te, cioè di me. Tu come Lamberto Laudisi... chi sei?...

MAURIZIO:
Io sono uno psicagogo, cioè un iniziatore. Cerco di smantellare le categorie delle certezze collettive, suggerendo la consapevolezza della relatività di ogni punto di vista, come anche la rispettabilità e verità delle differenze individuali... in me si incarna tutto il lavorio del pensiero del tuo tempo, la relatività di Einstein e il principio d’indeterminazione di  Heisenberg, i lavori sulla psiche e l’inconscio di Freud ecc.: attraverso di me passa l’inizio del  cammino interiore. Il mio nome Lamberto significa “illustre nella propria terra” e Laudisi  è relativo alla “lode del Signore”. Cabalisticamente parlando a “me-te”  si può attribuire la sephirah Malkuth, il mondo di Assiah, relativo alla Terra... quella terra che a “monte” ha subito un “terremoto”, ma che è destinata alla lode del Signore, al riscatto dalla servitù della “caduta”.

LUIGI:
E dunque io attraverso di te inizio il viaggio che mi porterà alla conoscenza della Verità e allo sviluppo della sephirah Daath, cioè della Coscienza?

MAURIZIO:
Nello svolgersi dei fatti attraverso i vari personaggi tu vieni a conoscere i tuoi burattini interiori: Amalia per esempio, vuol dire “laboriosa, attiva” e Dina significa “amorevole” ma queste tue due qualità, tue componenti psichiche,  sono capovolte di valenza, e insieme alla curiosità pettegola delle altre donne amiche e conoscenti, come la sig.ra Cini che sta per “cinica” e la sig.ra Nenni che sottintende “nè no nè si”, costituiscono le qelipoth, bucce o scorie e rappresentano la tua indolenza, la tua malignità, formando il tuo astrale nero, il tuo Yetzirah negativo... 

LUIGI:
Queste interpretazioni mi sembrano davvero interessanti, ma  degli altri personaggi-uomini allora che cosa puoi dirmi? 

MAURIZIO:
Agazzi può essere riportato al verbo “agazzare” che vuol dire “montare in collera”; Sire-lli ad un “re per burla” (sirello) e Centuri(a) ad “100 soldati a cavallo”. Tutti e tre i nomi si relazionano col mondo mentale, Briah in termine cabalistico, ma del mentale nero,  formato dai pensieri curiosamente morbosi e irosi dei personaggi a cui si riferiscono...

LUIGI:
Allora io, autore-protagonista dovrei riconoscere i  miei burattini-energie negative,  smascherarle, ridere di loro come fai tu e lasciarle poi con un palmo di naso per....

MAURIZIO:
Sì, Luigi, proprio così, ma prima di trarre le conclusioni  portiamo avanti  la recita per il ns/ pubblico. Ci abbiamo lavorato tanto!  E poi vivere da attori i tuoi personaggi è una esperienza sempre diversa; provare e riprovare ci permette di conoscerti un po’ meglio e devo dire che anche tu sei molto interessante! (Luigi scende e si risiede in prima fila accarezzandosi  pensosamente la barba)

ATTO SECONDO

AGAZZI:
Pronto! Sì. Parlo con Centuri? Ebbene? Ma come, scusi!… Possibile?… E’ proprio strano, scusi, che non si possa… Capisco, sì… capisco. Basta, veda un po’…A rivederla.

SIRELLI: 
Ebbene?

AGAZZI:
Niente. Tutto disperso o distrutto: Municipio, archivio, stato civile.

SIRELLI:
Cosicchè non ci resta che credere all’uno o da credere all’altro, così, senza prove?

LAUDISI:
(alzandosi) Volete seguire il mio consiglio? Credete a tutti e due.

AGAZZI:
Sì, e come…

SIRELLI:
Se l’una ti dice bianco e l’altro nero?

LAUDISI:
E allora non credete a nessuno dei due!

SIRELLI:
Tu vuoi scherzare. Mancano le prove, i dati di fatto, ma la verità sarà da una parte o dall’altra.

AGAZZI:
L’atto di morte della figliuola, per esempio, se la signora Frola è lei la pazza…trovato quest’atto, è chiaro che avrebbe ragione lui, il genero.

SIRELLI:
Potresti negar l’evidenza se domani quest’atto ti venisse presentato?

LAUDISI:
Io? Ma non nego nulla io! Per me la realtà non consiste in essi, ma nell’animo di quei due, in cui non posso figurarmi d’entrare, se non per quel tanto ch’essi me ne dicono.

SIRELLI:
Benissimo! E non dicono appunto che uno dei due è pazzo? O pazza lei, o pazzo lui: di qui non si scappa! Quale dei due?

LAUDISI:
E chi dei due? Non potete dirlo voi, come non può dirlo nessuno. E non già perché codesti dati di fatto, che andate cercando, siano stati annullati, dispersi o distrutti, no; ma perché li hanno annullati essi in sé, nell’animo loro, volete capirlo? Creando  lei a lui, o lui a lei, un fantasma che ha la stessa consistenza della realtà, dove essi vivono ormai in perfetto accordo, pacificati. Al più, per voi potrebbe servire il documento, per levarvi una sciocca curiosità. Vi manca, ed eccovi dannati al meraviglioso supplizio d’aver davanti, accanto, qua il fantasma e qua la realtà, e di non poter distinguere l’uno dall’altra!

AGAZZI:
Filosofia, caro, filosofia! Lo vedremo, lo vedremo adesso se non sarà possibile!

SIRELLI:
Mettendoli insieme, ora, di fronte, vuoi che non si scopra dove sia il fantasma, dove la realtà?

AGAZZI:
Amalia, signora, venite, venite qua!

NARRATORE: I signori Agazzi con Dina, ed i signori Sirelli concertano di fare incontrare lì, nella loro casa, la signora Frola ed il signor Ponza.

Laudisi solo, poi il cameriere.

LAUDISI:
(Va un po’ in giro per lo studio, sogghignando tra sé e tentennando il capo; poi si ferma davanti al grande specchio su la mensola del camino, guarda la propria immagine e parla con essa) Oh, eccoti qua! (La saluta con due dita, strizzando furbescamente un occhio e sghigna) Eh caro! Chi è il pazzo di noi due? (Alza una mano con l’indice appuntato contro la sua immagine che, a sua volta, appunta l’indice contro di lui. Sghigna ancora, poi:) Eh, lo so: io dico “tu”, e tu col dito indichi me. Và là, che così a tu per tu, ci conosciamo bene noi due! Il guaio è che, come ti vedo io, non ti vedono gli altri! E allora, caro mio, che diventi tu? Dico per me che, qua di fronte a te, mi vedo e mi tocco – tu – per come ti vedono gli altri – che diventi? – Un fantasma, caro, un fantasma! – eppure, vedi questi pazzi? Senza badare al fantasma che portano con sé, in se stessi. Vanno correndo, pieni di curiosità, dietro il fantasma altrui! E credono che sia una cosa diversa.

CAMERIERE:
Signor Lamberto.

LAUDISI:
Eh?

CAMERIERE.
Ci sono due signore. La signora Cini e un’altra.

LAUDISI.
Tu avrai risposto che non c’era nessuno.

CAMERIERE.
Ho risposto che c’era lei.

LAUDISI:
Io? No. Quello che conoscono loro, se mai!

CAMERIERE:
Come dice?

LAUDISI:
Ma scusa, ti pare lo stesso?

CAMERIERE:
Non capisco.

LAUDISI:
Con chi stai parlando tu?

CAMERIERE:
Come… con chi sto parlando?… Con lei…

LAUDISI:
E sei proprio sicuro che io sia lo stesso di quello che chiedono codeste signore?

CAMERIERE:
Ma…. Non saprei… Hanno detto il fratello della signora…

LAUDISI:
Caro! Ah… Eh, sì, allora sono io; sono io… Falle entrare, falle entrare.

SRA CINI:
Permesso?

LAUDISI:
Avanti, avanti, signora. S’accomodino, prego. (Le invita a sedere sul divanetto: poi introducendosi graziosamente a sedere tra loro due) Permettono? Ci si può mettere seduti bene tutti e tre.

Tutto concertato, sa? Ah, sarà una scena di quelle, ma di quelle! Tra poco, alle undici. Qua.

SRA CINI:
Concertato, scusi, che cosa?

LAUDISI:
L’incontro, un’idea grande.

SRA CINI:
Che… che incontro?

LAUDISI:
Tutti e due qua, uno di fronte all’altro; e noialtri, attorno, a vedere e sentire. Un’idea  grande.

SRA CINI:
Per venire a sapere?

LAUDISI:
La verità. Ma già s’è saputa! Ora non resta più che di smascherarla.

SRA CINI.
Ah! S’è saputo? E chi è? Chi è dei due? Chi è?

LAUDISI:
Vediamo un po’. Indovini. Lei che dice?

SRA CINI:
Ma… io… ecco…

LAUDISI:
Lei o lui? Vediamo… Indovini…. Coraggio!

SRA CINI:
Io… io lui dico!

LAUDISI:
E’ lui.

SRA NENNI:
Eh, tutte lo dicevamo, noi donne!

SRA CINI:
Son venute fuori prove, è vero? Atti.

LAUDISI:
L’atto del secondo matrimonio.

SRA CINI:
Del secondo? Ma allora… allora avrebbe ragione lui?

SRA NENNI:
Ma allora la pazza è lei?

LAUDISI:
E già! Parrebbe lei.

SRA CINI:
Ma come? Prima ha detto lui e ora dice lei?

LAUDISI:
Sì. Ma perché l’atto, signora mia, questo atto del secondo matrimonio, può essere benissimo un atto simulato, mi spiego?

SRA CINI:
Ah, ma allora un atto… così, senza valore?

LAUDISI:
Cioè, cioè.. con quel valore, signore mie, con quel valore che ognuno gli vuol dare.

SRA CINI:
Ma allora, oh Dio, di certo non si sa niente!

LAUDISI:
Come niente! Come niente! Non esageriamo! Scusi, i giorni della settimana quanti sono?

SRA CINI:
Eh, sette.

LAUDISI:
Lunedì, martedì, mercoledì…

SRA CINI:
(invitata a seguitare) giovedì, venerdì, sabato…

LAUDISI.
E domenica (rivolgendosi all’altra) e i mesi dell’anno?

SRA NENNI:
Dodici!

LAUDISI:
Gennaio, febbraio, marzo…

SRA CINI:
Abbiamo capito! Lei vuole burlarsi di noi! (entra Dina)
DINA:
Zietto, per favore… (si arresta vedendo la signora Cini). Oh signora, lei qui?

SRA CINI:
Sì, ero venuta con la signora Nenni…

LAUDISI:
..che ha tanto desiderio di conoscere la signora Frola.

SRA NENNI:
Ma no, scusi…

SRA CINI:
Seguita a prenderci in giro! Ah, cara signorina! Siamo stordite!

DINA:
Oh! E’ tanto cattivo in questo momento, anche con tutti noi! Abbiamo pazienza. Vado a dire alla mamma che ci sono qua loro. Ah zio, se la sentissi,  che tesorino di vecchietta. E che casetta tutta in ordine (s’interrompe udendo rumore di voci). Ah, eccole: sono già qua.

SRA CINI:
Con lei? Con la signora Frola?

DINA:
Sì, vengano, vengano.

AMALIA:
Non c’è più bisogno di prove!

DINA:
Ma già! Lo penso anch’io! Ormai è inutile! Non c’è più dubbio! E’ lui!

SRA CINI:
E’ lui, è vero? È lui?

DINA:
Se si potesse impedire quest’inganno!

AMALIA:
Già! L’abbiamo condotta di là! Mi par proprio di farle un tradimento!

LAUDISI:
Ma sì! Indegno, indegno.

Via la signora Cini, la signora Nenni, Amalia. Dina fà per uscire anche lei.
 


LAUDISI:
Dina!

DINA:
Non ti voglio dar ascolto! No! No!

LAUDISI:
Richiudi codesto uscio, se per te ormai la prova è inutile. 

DINA:
Tu vorresti pigliarti il piacere di vedermi dubitare ancora. Non chiudo.

LAUDISI:
Vuoi che la chiuda io?

DINA:
Su la tua responsabilità!

LAUDISI:
Ma io non ho come te la certezza che il pazzo sia lui.

Si sente sonare, sul pianoforte, un’antica aria piena di dolce e mesta grazia.
DINA:
Ah, è lei…senti? suona! suona lei!

LAUDISI:
La  vecchietta?

DINA:
Andiamo, andiamo (escono tutti e due)

Agazzi, il signor Ponza, poi Sirelli.

Il signor Ponza entrando per l’uscio in fondo col Consigliere Agazzi e udendo quella musica si turba.

AGAZZI:
Passi, passi, prego. Ecco, devo averle lasciate qua. S’accomodi, prego. Eccola qua, difatti. (Si volta anche lui a guardare verso il salotto) Ma questa musica! Giusto ora! Chi suona? (Si fà a guardare attraverso l’uscio; scorge al pianoforte la signora Frola).

PONZA:
In nome di Dio, è lei? Suona lei?

AGAZZI:
Sì, sua suocera! E come suona bene!

PONZA.
Ma come? Se la sono portata qua, di nuovo?

AGAZZI:
Non vedo che male possa esserci!

PONZA:
Ma no, per carità! Questa musica, no! E’ quella che suonava la sua figliuola!

AGAZZI:
Ah, forse le fa male male sentirla sonare?

PONZA:
Ma non a me! Fa male a lei! Un male incalcolabile! La rovinano! La rovinano!

AGAZZI.
Ma no, perché? Le mie donne (s’interrompe improvvisamente al cessare della musica)

Sopravviene a questo punto Sirelli. Agazzi gli fà cenno d’appressarsi.
AGAZZI:
Ti prego, fai venire qua le signore!

PONZA.
Le signore? Qua? No, no! Piuttosto….

La signora Frola, scorgendo il genero in quello stato d’orgasmo, ne ha terrore. Investita da lui con estrema violenza durante la scena seguente. La scena si svolge rapida.

PONZA:
Lei, qua? Qua di nuovo? Che è venuta a fare?

SRA FROLA: 
Ero venuta, abbi pazienza…

PONZA:
E’ venuta qua a dire ancora… Che ha detto? Che ha detto a codeste signore?

SRA FROLA:
Niente, ti giuro! Niente!

PONZA:
Niente? Come niente? Ho sentito io. Lina, lei lo sa bene che è morta da quattro anni la sua figliuola!

SRA FROLA:
Ma sì, caro! Calmati! Sì! sì!

PONZA:
E come si chiamava, si chiamava Lina, è vero? La sua figliuola. Ora dica qua come si chiama la mia seconda moglie! Lo dica a tutti, perché lei lo sa bene! Come si chiama?

SRA FROLA:
Giulia! Giulia si chiama! Sì, sì, è proprio vero, signori; si chiama Giulia.

PONZA:
Giulia, dunque, non Lina. E non cerchi di ammiccare intanto. Lei vuol rovinarmi! Vuol dare a intendere a questi signori che io voglia tenermi ancora tutta per me la sua figliuola, come se non fosse morta. (Romperà in spaventosi singhiozzi).

SRA FROLA:
(subito con infinita tenerzza e umiltà, accorrendo a lui) Io? Ma no, no, figliuolo caro! Calmati, per carità! Io non ho detto mai questo… E’ vero? È vero signora?

AMALIA.
Ma sì! sì! Non l’ha mai detto!

PONZA:
Lei non può! Lei non deve!

SRA FROLA:
Hai ragione, sì, ah poverino… poverino. Non lo farò più! Non lo farò più!

PONZA:
Vada! Vada via! Vada via!

SRA FROLA:
Sì… sì… vado, vado… Oh, Dio (e si ritira piangendo).

Il signor Ponza, uscita la suocera, cangiato, calmo, riprendendo la sua aria normale, dice semplicemente:

PONZA:
Chiedo scusa a lor signori di questo triste spettacolo che ho dovuto dar loro per rimediare al male che, senza volerlo, senza saperlo, con la loro pietà, fanno a questa infelice.

AGAZZI:
(sbalordito) Ma come? Lei ha finto?

PONZA:
Per forza, signori! E non intendono che l’unico mezzo è questo, per tenerla nella sua illusione? Che io le gridi così la verità, come se fosse una mia pazzia? Mi perdonino: bisogna che io corra ora da lei.

LAUDISI:
(facendosi in mezzo) Ed ecco signori, scoperta la verità! (scoppia a ridere) Ah! Ah! Ah! Ah!

Siamo al termine del secondo atto: Luigi  questa volta chiama a gran voce la signora Frola e  il signor Ponza dalla prima fila.

LUIGI:
Signora Frola, Signora Frola!!  Signor Ponza! (la signora Frola rientra e si china verso di lui  premurosa il signor Ponza rimane)

SRA FROLA:
Si, Luigi che c’è?

LUIGI:
Scusatemi, ma sono curioso di sapere “chi” rappresentate voi due in quest’ottica interiorizzata.

SRA FROLA:
Il mio nome  suggerisce “Flora”, la divinità della natura: come livello di consapevolezza, ho una percezione di tipo “sentimentale”; io non penso, “credo”; il mio nome è anche molto simile a “frale” che significa fragile, delicata e tale è la struttura del mio personaggio. Conoscendo me tu conosci la tua Luna, lo Yesod del tuo astrale positivo che ti conduce alla comprensione del tuo Sole, il Tipherth del  mentale positivo...

PONZA:
Quello sono io, il tuo pensare giusto, infatti Ponza deriva da “pontare” che vuol dire “partorire” ma anche “pensare” e il pensiero è il parto della mente.

LUIGI:
Quindi ri-conoscere voi due significa risalire l’Albero della Vita, percorrere i sentieri della colonna centrale perché voi siete entrambi positivi, veri e sinceri...ecco perchè la sig.ra Ponza risulta essere...

PONZA:
Caro Luigi, lasciaci terminare il terzo atto e poi parleremo solo di Lei!

TERZO ATTO

Laudisi  sdraiato su una poltrona, leggendo. Il cameriere dà il passo al commissario Centuri.

CAMERIERE:
Favorisca qua. Vado ad avvertire il signor Commendatore.

LAUDISI.
Oh, il signor Commissario! (richiama il cameriere) Ps! Aspetta! Notizie?

CENTURI.
Sì, qualcuna.

LAUDISI:
Ah bene! (al cameriere) Lascia. Lo chiamerò poi io di qua, mio congnato. Lei ha fatto il miracolo! Ebbene: notizie certe?

CENTURI:
Sissignore. Alcuni dati; non molti, ma sicuri.

LAUDISI:
Ah, bene! bene! Per esempio?

CENTURI:
Ecco, ho qua le comunicazioni che mi sono state trasmesse.

LAUDISI:
Vediamo! (si mette a leggere un foglio) Ma no! Non c’è niente! Niente di certo in queste notizie, signor Commissario! Vuol, signor Commissario, rendere un segnalato servizio alla cittadinanza?

CENTURI:
Che servizio? Non saprei?

LAUDISI:
Ecco, guardi. Segga lì. Strappi questo mezzo foglio e qua, sull’altro mezzo, scriva qualche informazione precisa e sicura.

CENTURI:
Io? Come? Che informazione?

LAUDISI:
Vogliono una verità, e lei la dia!

CENTURI:
Ma come la do, se non l’ho! Vuole che faccia un falso? Via, mi faccia il piacere d’annunziarmi subito al signor Consigliere.

LAUDISI:
(apre le braccia, sconfitto) La servo subito. “Signori, c’è il Commissario Centuri; reca notizie certe, di gente che sa!”

AGAZZI:
(con le braccia protese) Caro Centuri! Lo volevo dire io! Non era possibile che lei non ne venisse a capo!

TUTTI:
Bravo! Bravo! Vediamo! Vediamo!

CENTURI:
Ma no, ecco… io, signor Consigliere…

AGAZZI:
Signori, per carità! Piano!

CENTURI:
(porgendo il foglio ad Agazzi) Ecco qua a lei, signor Consigliere.

AGAZZI:
(aprendo il foglio tra la ressa di tutti) Ah, vediamo! Vediamo!


AGAZZI.
Un momento di pazienza, signori! Fate largo! Ecco, leggo.

TUTTI:
Ebbene? Che dice? Che si sa?

LAUDISI:
(scandendo bene le parole) E’ certo, inconfutabile che la signora Frola è stata in una casa di salute!

SRA SIRELLI:
La signora Frola?

DINA:
Ma dunque è proprio lei?

AGAZZI:
(agitando il foglio) Ma no! Ma no! Qua non dice niente affatto così!

LAUDISI:
(ad Agazzi, forte) Ma sì! Dice “la signora”! Dice specificatamente “la signora”!

AGAZZI:
(più forte) Ma nient’affatto! “Gli pare” dice questo signore; non ne è affatto sicuro! E non sa, a ogni modo, se la madre o la figlia!

LAUDISI:
Ma dev’essere lei, la madre senza dubbio!

SIRELLI:
Che! E’ la figlia, signori! E’ la figlia!

AGAZZI:
E del resto non è neanche del paese questo informatore! Dice che ci andava spesso… che non ricorda bene… che gli pare d’aver sentito dire così…

LAUDISI:
 Ma scusate tanto, se siete tutti così convinti che la signora Frola ha ragione lei, che andate ancora cercando? Finitela perdio, una buona volta! Il pazzo è lui, e non se ne parli più! Un po’ di pazienza, signori. Il Prefetto finora crede al genero; quando avrà parlato con la suocera, non saprà più neanche lui a chi credere dei due! No, no! Qua bisogna che faccia ben altro il signor Prefetto. Una cosa che può fare lui solo!

TUTTI:
Che cosa? Che cosa?

LAUDISI:
Il signor Ponza ha “una” in casa con sé! La moglie.

SIRELLI:
Far parlare la moglie? Eh già! Eh già!. Bisogna che il Prefetto s’imponga e la faccia parlare!

AMALIA:
Certo è l’unica che possa dire la verità.

AGAZZI:
E il Prefetto potrebbe imporre, senz’altro, con la sua autorità, che la moglie gli confessi a quattr’occhi come stanno realmente le cose. E’ l’unica veramente.

SRA SIRELLI:
(battendo le mani) Ma sì! Bravo Laudisi!

DINA:
Bravo, bravo zietto! Che bell’idea!

TUTTI:
Bravo! Bravo!

AGAZZI:
Ma già! Come non ci avevamo pensato!

SIRELLI:
Sfido! Nessuno l’ha mai veduta quella poverina!

LAUDISI:
(come folgorato da una nuova idea)
Oh! Ma, scusate, siete poi proprio sicuri che ci sia?

AMALIA:
Ma và là! Tu vorresti farci impazzire tutti quanti con te!

SRA CINI:
Non so che gusto provi!

LAUDISI:
Io? sì. Se lassù c’è veramente una donna, una donna qualunque, lassù, non  può esserci!

SRA SIRELLI:
Dio mio, davvero vuol farci impazzire!

TUTTI:
Lo fa apposta, per ridersi di noi!

CENTURI:
Il signor Prefetto!

AGAZZI:
Come? Qua?

CENTURI:
L’ho incontrato per via, col signor Ponza.

AGAZZI:
Signori, vi prego di ritirarvi un poco di là nel salotto.

SRA SIRELLI:
Ma glielo dica bene, sa! E’ l’unica! E’ l’unica!

AMALIA:
Avanti, favoriscano, signore.

AGAZZI:
Tu resta, Sirelli. E anche tu, Lamberto. Ma lascia che parli io, ti prego.

LAUDISI:
Per me, figurati!

IL PREFETTO:
Caro Agazzi! Oh, c’è anche lei, Sirelli? Caro Laudisi! (stringendo la mano a tutti). E lei Sirelli - ho saputo! – è uno dei più accesi, dei più agitati, per queste dicerie sul nostro nuovo segretario.

SIRELLI:
Oh no, creda, signor Prefetto, sono tutti agitati non meno di me, in paese.

AGAZZI:
E’ la verità, sì, agitatissimi, tutti.

IL PREFETTO:
E io che non so vederne la ragione!

SIRELLI:
(attaccando subito) La pazza non è lei!

IL PREFETTO:
Ma sì, caro: perché egli appunto le fa credere che il pazzo sia lui! Me ne ha prevenuto. E’ un martirio, credete, un martirio per quel pover’uomo!

SIRELLI:
Già! Se non dà lei, invece, l’illusione a lui di credere che la figliuola sia morta. In questo caso, vede bene, signor Prefetto, il martirio sarebbe della signora.

AGAZZI:
Il dubbio è questo.

IL PREFETTO:
Il dubbio? Eh, no; mi pare che in voi, anzi, non ce ne sia pià neppur l’ombra! Come vi confesso che non ce n’è più neppure in me per un altro verso. E lei, Laudisi?

LAUDISI:
Mi scusi, signor Prefetto. Io ho promesso a mio cognato di non aprir bocca.

AGAZZI:
Ma và là, che dici! Se ti domanda, rispondi! Gli avevo detto di non parlare, sai perché? Perché si diverte da due giorni ad intorbidare peggio le acque!

LAUDISI:
Non creda, signor Prefetto. E’ proprio al contrario. Io ho fatto di tutto per rischiararle, le acque.

SIRELLI:
Già! Sa come? Sostenendo che non è possibile scoprire la verità.

IL PREFETTO:
(godendoci) Come! Come! Oh bella! Permetti (a Laudisi). Secondo lei, dunque, si può prestar fede anche a ciò che dice la signora?

LAUDISI:
Altro che! In tutto e per tutto. Come a ciò che dice lui! 

IL PREFETTO:
Ma allora, scusi?

SIRELLI:
Se dicono il contrario!

AGAZZI:
(irritato, risolutamente) Dà ascolto a me, per favore! Può aver ragione lui, puo’ aver ragione lei. Bisogna venirne a capo! C’è un solo mezzo. L’unica che ci resta è questa: che tu, con la tua autorità, ottenga la confessione della moglie.

IL PREFETTO:
Della signora Ponza? Ma sì! Pare l’unica anche a me. Mi faccia il favore, Centuri. (il Centuri si alza) Vada a chiamarmi il signor Ponza qua accanto.

CENTURI:
Vado subito! (s’inchina e va via per l’uscio in fondo)

IL PREFETTO:
Andate là! Voglio che ascoltiate anche voi.

CENTURI:
Permesso? Ecco il signor Ponza.

IL PREFETTO:
Grazie, Centuri. Venga, venga avanti, caro Ponza.

                                    (Il signor Ponza s’inchina.)

AGAZZI:
S’accomodi, prego.

IL PREFETTO:
Lei conosce i signori… L’ho fatto chiamare, caro Ponza, per dirle che qua, coi miei amici… (s’interrompe notando che il signor Ponza fin dalle sue prime parole ha dato a vedere un gran turbamento e una viva agitazione) Ha da dire qualche cosa?

PONZA:
Sì. Che intendo, signor Prefetto, di domandare oggi stesso il mio trasferimento.

IL PREFETTO:
Ma perché? Scusi, poc’anzi, lei parlava con me, così remissivo…

PONZA:
Ma io sono fatto segno qua, signor Prefetto, a una vessazione inaudita!

IL PREFETTO:
Eh via! Non esageriamo adesso!

AGAZZI:
(a Ponza) Vessazione, scusi, intende da parte mia?

PONZA:
Di tutti! E perciò me ne vado! Me ne vado, signor Prefetto, perché non posso tollerare questa inquisizione accanita, feroce sulla mia vita privata. Loro non sanno quello che mi stanno facendo soffrire!

IL PREFETTO:
Via, via, si calmi, caro Ponza! Che cos’è? Ci sono qua io! Questi miei amici mostrano tanta curiosità di sapere, perché vogliono bene alla signora anche loro.

PONZA:
Ma la uccidono, signor Prefetto!

IL PREFETTO:
Abbia pazienza. Vedrà che finiranno, appena sarà chiarito tutto. Ora stesso, guardi! Non ci vuol niente. Lei ha il mezzo più semplice e più sicuro di levare ogni dubbio a questi signori. Lei è sicuro di dire la verità, come ne sono sicuro io; non può aver nulla in contrario, certo, che sia ripetuta qua, ora, dall’unica persona che possa affermarla, oltre voi due.

PONZA:
E chi?

IL PREFETTO:
Ma la sua signora!

PONZA:
Mia moglie? Ah, no! Mai, signor Prefetto!

IL PREFETTO:
E perché no, scusi?

PONZA:
Portare mia moglie qua a dare soddisfazione a chi non vuol credermi? Ma che vogliono lor da me? In nome di Dio! Signor Prefetto, io non posso sopportare questa violenza! Mia moglie non esce di casa mia! Mi basta che mi creda lei! E del resto vado subito a far l’istanza per andar via di qua! (si alza)

IL PREFETTO:
Aspetti! Prima di tutto io non tollero, signor Ponza, che lei assuma codesto tono davanti a un suo superiore e a me. In secondo luogo le ripeto che dà ormai da pensare anche a me codesta sua ostinazione nel rifutare.

PONZA.
Lei dunque mi obbliga?

IL PREFETTO:
Potrei anche pretenderlo come suo superiore!

PONZA:
Sta bene. Sta bene. Quand’è così, porterò qua mia moglie, pur di finirla! Ma chi mi garantisce che quella poveretta non la veda?

IL PREFETTO:
Ah già… perché sta qui accanto…

AGAZZI:
Potremmo andar noi in casa dalla signora.

PONZA:
Che non si faccia un’altra sorpresa che avrebbe conseguenze spaventevoli!

AGAZZI:
Stia pur tranquillo!

IL PREFETTO:
O se no, ecco, a suo modo potrebbe condurre la signora in Prefettura.

PONZA.
No, no. Subito qua… subito. Starò io di là, guardia di lei. Vado subito, signor Prefetto; e sarà finita, sarà finita! (esce sulle furie)

IL PREFETTO:
Vi confesso che non m’aspettavo da parte sua questa opposizione.

SIRELLI:
Perdoni, signor Prefetto, lei non l’ha ancora sentita, questa povera signora.

Si udrà, a questo punto, dal salotto un clamore di voci confuse.

AMALIA:
(entra di furia, costernatissima, dall’uscio a sinistra, annunziando:) La signora Frola, la signora Frola è qua!

AGAZZI:
No! Perdio, chi l’ha chiamata?

AMALIA:
Nessuno! E’ venuta da sé!

IL PREFETTO:
No! Per carità! Ora, no! La faccia andar via, signora!

AGAZZI:
Subito via! Non la fate entrare! Se la trovasse qua, gli sembrerebbe davvero un agguato!

La signora Frola s’introduce tremante, piangente, supplicante, con un fazzoletto in mano.

SRA FROLA: 
Signori miei, per pietà! Per pietà! Lo dica lei a tutti, signor Consigliere!

AGAZZI:
(facendosi avanti, irritatissimo) Io le dico, signora, di ritirarsi subito! Perché lei, per ora, non può stare qua!

SRA FROLA:
(smarrita) Perché? Perché? (alla signora Amalia) Mi rivolgo a lei, mia buona signora…

AMALIA:
Ma guardi…guardi, c’è lì il Prefetto…

SRA FROLA:
Oh! Lei, signor Prefetto! Per pietà! Volevo venire da lei!

IL PREFETTO:
No, abbia pazienza, signora! Per ora io non posso darle ascolto. Bisogna che lei se ne vada via subito di qua!

SRA FROLA:
Sì, me n’andrò! Signor Prefetto, per sempre me ne partirò!

AGAZZI:
Ma no, signora! Abbia la bontà di ritirarsi per un momento nel suo quartierino!

SRA FROLA:
Ma perché! Che cos’è? Che cos’è?

AGAZZI:
(perdendo la pazienza) Sta per tornare qua suo genero: ecco! Ha capito?

SRA FROLA:
Ah! Sì? E allora, sì… sì, mi ritiro… mi ritiro subito!Volevo dir loro questo soltanto: che per pietà la finiscano! Loro credono di farmi bene e mi fanno tanto male! Io sarò costretta ad andarmene, se loro seguiteranno a far così. Ma che vogliono, che vogliono ora qua da lui?

IL PREFETTO:
Niente, signora, stia tranquilla! Stia tranquilla, e se ne vada per piacere!

AMALIA:
Via, signora, sì! Sia buona!

SRA FROLA:
Ah Dio, signora mia, loro mi priveranno dell’unico bene, dell’unico conforto che mi restava: vederla almeno da lontano la mia figliuola! (si mette a piangere)

IL PREFETTO:
Ma chi glielo dice? Lei non ha bisogno di partirsene! Stia tranquilla!

A questo punto, tra la ressa si fà un movimento; tutti fanno cenni; alcuni guardano verso l’uscio; qualche voce repressa si fà sentire.

VOCI:
Oh Dio… Eccola, eccola!

SRA FROLA:
Che cos’è? Che cos’è?

La signora Ponza, poi il signor Ponza. Tutti si scostano da una parte e dall’altra per dar passo alla signora Ponza che si fà avanti rigida, col volto nascosto da un fitto velo nero, impenetrabile.

SRA FROLA:
(cacciando un grido straziante, di frenetica gioia) Ah! Lina… Lina… Lina… (e si precipita e s’avvinghia alla donna velata. Ma contemporaneamente si udranno le grida del signor Ponza che subito dopo si precipita sulla scena)

PONZA:
Giulia!… Giulia!… Giulia!… Ah! L’avevo detto io! Si sono approfittati così, vigliaccamente, della mia buona fede?

SRA PONZA:
(volgendo il capo velato, quasi con austera solennità) Non temete! Non temete! Andate via!

PONZA:
(piano, amorevolmente, alla signora Frola) Andiamo, si, andiamo…

SRA FROLA:
Sì, sì... andiamo, caro, andiamo… (e tutti e due abbracciati, si ritireranno)

SRA PONZA:
(con solennità cupa) Che altro possono volere da me, dopo questo, lor signori? Qui c’è una sventura, come vedono, che deve restar nascosta, perché solo così può valere il rimedio che la pietà le ha prestato.

IL PREFETTO:
(commosso) Ma noi vogliamo rispettare la pietà, signora. Vorremmo però che lei ci dicesse…

SRA PONZA:
(con un parlare lento e spiccato) … che cosa? La verità? È solo questa: che io sono, sì, la figlia della signora Frola….

TUTTI:
(con un sospiro di soddisfazione) ah!

SRA PONZA:
(subito, c.s.) .. e la seconda moglie del signor Ponza.

TUTTI:
(stupiti e delusi, sommessamente) ..oh! E come?

SRA PONZA:
(subito, c.s.) ..sì; e per me nessuna! nessuna!

IL PREFETTO:
Ah, no, per sé, lei, signora: sarà l’una o l’altra!

SRA PONZA:
Nossignori. Per me, io sono colei che mi si crede. (Guarda attraverso il velo, tutti, per un istante; e si ritira. Silenzio.)

LAUDISI:
Ed ecco, o signori, come parla la verità! (Volge attorno uno sguardo di sfida derisoria) Siete contenti? (Scoppia a ridere) Ah! Ah! Ah! Ah!

La commedia è terminata Luigi sale di nuovo sul palcoscenico e prende per mano la signora Ponza e le toglie il velo.

LUIGI:
Ecco, sì ora ti riconosco, tu sei la mia Verità quella fatta di Cielo e Terra. Se il solo  Cielo o la sola Terra volessero definirla, essa non sarebbe che una mezza Verità. Essa non può essere solo dare (Cielo) o solo avere (Terra), ma  paradossale: dare e avere nello stesso tempo, Spirito e corpo, sottile e denso: figlia della signora Frola e seconda moglie del sig. Ponza  allo stesso tempo: lei, Ponza –Verità è insieme figlia-terra avere e seconda moglie-cielo-dare, essa è ciò che comprende entrambi, non le si può attribuire un suo volto, una sua forma: è Oltre...

LAUDISI:
Nella signora Ponza, nel cui nome ritroviamo l’essenza del Pensiero, quello intuitivo, che conduce alla Coscienza, si incarnano l’Amore coniugale e l’Amore filiale e in essa potremmo intravedere sia  le Nozze Mistiche sia l’Incesto filosofico-ermetico, cioè la meta di ogni percorso iniziatico, ma per poterla conseguire occorrre passare per la Visitazione dell’Interiorità della propria Terra, dopo aver Rettificato, cioè purificato, tutto ciò che deve essere rettificato e aver  rInvenuto l’Occulta Lapide, che è la sola Vera Medicina. 

Grazie a te, Luigi e grazie a tutti e arrivederci a presto.
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